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Riallineato al ribasso il valore di Wind dopo la trattativa con Ascom. L’Authority: posizioni collusive con la spagnola Endesa

Enel-Edf trovano l’accordo sull’energia
All’ente di Scaroni il 3% del mercato francese. Verso l’addio al blocco sul voto transalpino in Edison

di Stefano Agnoli
Un accordo tra Enel e Edf è imminente e per la firma di un «memorandum of understanding», ovvero per un'intesa di massima nero su bianco, manca solo il parere dell'antitrust europeo. L'ultima novità della lunga partita nell'energia che Italia e Francia stanno giocando è stata avvalorata ieri da fonti vicine ai due gruppi. L'ente di Paolo Scaroni è vicino ad aggiudicarsi una fetta superiore al 3% del settore della generazione elettrica d'Oltralpe, pari a circa 3.600 megawatt di potenza installata. E stando così le cose anche la questione Edison potrebbe sbloccarsi, con il governo di Roma avviato alla cancellazione del blocco al 2% che frena i francesi. Edf potrebbe dividere il controllo di Foro Buonaparte, la seconda azienda italiana dell'elettricità e del gas, con una cordata di municipalizzate italiane. In pole position ci sarebbe quella guidata dall'Aem Milano.

IN FRANCIA NEL NUCLEARE, SNET E TURBOGAS ‑ Mesi e mesi di trattativa tra i due “big” dell'energia hanno prodotto una bozza di accordo che vede l'ente di Scaroni pronto a sfruttare tutte le opportunità nel nucleare, nel turbogas e nel carbone. L'Enel si accinge a entrare a pieno titolo nel programma nucleare di Edf, rilevando una quota non solo nel prototipo dell'Epr, il reattore atomico di nuova generazione, ma anche nei successivi impianti, fino a possedere in tutto tra i 1.500 e i 2.000 megawatt, per un investimento valutabile all'incirca in 3 miliardi di euro. A seguire verrebbe rilevato anche il 35% della Snet, in parte da Edf stessa (18,75%) e in parte dalla Charbonnages de France (16,25%). Il restante 65% è della spagnola Endesa, concorrente di Aem sul fronte Edison. L’Enel rileverebbe così la sua quota parte di un'azienda di 2.460 megawatt. Ancora: l'ente elettrico potrebbe costruire due centrali turbogas all'interno di siti di Edf, per un potenza di altri 4‑800 megawatt per garantirsi le «punte» di richiesta. Tutta l'energia prodotta dai megawatt contemplati dall'accordo verrebbe acquistata subito da Enel a prezzi di mercato per venire incontro alle regole europee, e a prezzi di costo man mano che gli impianti verranno acquistati o costruiti. L'energia, ovviamente, sarà distribuita in Francia. Ultimo, ma non meno importante tassello dell'intesa, anche quello relativo all'estero. L'Enel potrebbe comprarsi altre attività che Edf possiede nell'Est europeo: prima fra tutte la rete elettrica della Slovacchia dove il gruppo di Scaroni ha appena rilevato la Slovenske Elektrarne.

LA LEGGE 301 E IL GOVERNO ‑ Uno sbarco in grande stile dell'Enel in Francia eliminerebbe anche il principale argomento avanzato dal governo (la mancanza di «reciprocità») per fermare al 2% i francesi, che potenzialmente hanno in mano il 100% di Italenergia‑Edison.Malgrado qualche dichiarazione discordante, la Commissione attività produttive della Camera starebbe studiando il modo di accorpare in un'unica risoluzione sulla questione gli argomenti di maggioranza (Stefano Saglia di An) e opposizione (Erminio Quartiani dei Ds). Con una formulazione tale da permettere la revisione della legge 301, a condizione appunto che la reciprocità dei mercati elettrici sia garantita. La legge 301 è il provvedimento sul 2% adottato in modo «bipartisan»: il decreto emanato nel 2001 dal governo Amato è stato tramutato in legge dall'esecutivo di Berlusconi. Su quella limitazione si sono scagliati nel recente passato i francesi, che sono intervenuti anche presso la Corte di giustizia Ue. Una volta caduta, dovrebbe aprirsi la strada maestra per un accordo di partnership su Italenergia‑Edison con altri soggetti italiani. Tra i quali le cordate capeggiate da Aem Milano o da Asm Brescia, pronte a rilevare il 42% della holding. Ad essere favorita sarebbe la prima, mentre la spagnola Endesa, che si era fatta avanti sul 100% con una lauta offerta, verrebbe estromessa dai giochi.

WIND E ANTITRUST ‑ Non solo di accordi nell'energia ha parlato ieri il consiglio dell'Enel. L'ente ha anche deciso di rivedere il valore di Wind, allineandolo all'offerta presentata da Weather Investments, la cordata guidata da Naguib Sawiris. Una revisione che ha portato a un ritocco dei conti 2000: l’utile netto di gruppo è sceso da 3,4 miliardi a 2,7 miliardi. E sempre ieri 1'Authority per l'energia ha chiuso l'indagine sui prezzi dell'elettricità sulla Borsa elettrica confermando «situazioni anomale». Sarà l'Antitrust a «valutare eventuali abusi di potere di mercato da parte di Enel Produzione ed un eventuale comportamento collusivo» tra questa e Endesa Italia.
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L’imprenditore di Sarnico Carlo Riva fu il primo a portare gru e pontili nella baia di Monaco. Era il ’58

«Così costruimmo il porto di Ranieri»
«Formidabile, mi disse il Principe quando gli presentai l’opera a Palazzo Grimaldi»

di Margary Frassi
«Formidable. Vous êtes le prémier a tirer un ficelle dans la me. (Formidabile. Siete il primo a tracciare uno spago nel mare)». Disse così il principe Ranieri di Monaco a Carlo Riva, 83 anni, il pioniere della nautica da diporto che lanciò in tutto il mondo i mitici motoscafi Riva costruiti negli omonimi cantieri di Sarnico. Era il 1958 e Carlo Riva aveva un progetto ambizioso: avviare la costruzione del porto di Monaco. A quei tempi c'era solo un'insenatura naturale sotto la rocca del Principato, dove le barche venivano ormeggiate in rada. L'imprenditore di Sarnico, uno dei primi italiani a essere ricevuto a Palazzo Grimaldi, creò così il «Monaco Boat Service», la prima stazione italiana per la manutenzione, il rimessaggio e il restauro delle barche da diporto (oggi presieduta da Patrizio Ferrarese, marito della primogenita di Carlo Riva, Lia). Con il plauso del compianto Ranieri, i cui funerali verranno celebrati venerdì. 
Riva conserva un bellissimo ricordo di quell'incontro con «monseigneur», come si faceva chiamare Ranieri: «Andai da lui – racconta commosso l'imprenditore – a illustrare il mio progetto di posare due pontili galleggianti nel porto di Montecarlo per ormeggiare le barche Riva e attrezzare una stazione di assistenza e di vendita. Il principe mi accolse con molta gentilezza a Palazzo Grimaldi, alla presenza del cugino marchese Ruffo di Calabria. Quando vide lo "schizzo a volo d'aquila" del porto che avevo fatto tracciare al mio collaboratore, l'architetto Giorgio Barilani, esclamò: "Formidable". Parole che esprimevano la soddisfazione del principe: qualcuno iniziava a fare ordine nel suo porto». 
Ranieri aveva già avuto modo di apprezzare le barche Riva: il principe aveva appena acquistato il Tritone n. 62 cui aveva dato il nome «Via». Nell'album storico di Carlo Riva c'è una foto autografa di Ranieri in cui è ritratto a bordo del motoscafo a fianco dei suoi marinai. L'istantanea fu scattata da Franco Vaini e Carlo Rossi, i due collaboratori di Sarnico a cui per molti anni fu affidata la gestione della stazione di servizio Riva del principato. Fu anche grazie ai due bergamaschi se il marchio Riva si impose in tutta la Francia. «Sono incantevoli i miei ricordi di Ranieri. Mi è rimasta impressa la sua signorilità, ma anche la sua simpatica cordialità. Era un accanito fumatore: aveva sempre la sigaretta accesa e una mano in tasca», racconta Vaini, che nel 1959 lasciò Sarnico a bordo della sua Seicento per andare a dirigere, insieme all'amico Rossi, la stazione di servizio. 
Rossi partì in Vespa il 15 agosto alla volta di Montecarlo, mentre sulla sella posteriore c'era il figlio Gianfranco, che negli anni '70 fu premiato dalla principessa Grace, in occasione della vittoria della Londra-Montecarlo in 14 tappe, a bordo del Super Aquarama «Zoom». Della principessa Grace, Vaini racconta: «Era una donna molto affabile, le piaceva conversare, anche se il suo ruolo le imponeva di seguire un certo protocollo. Ogni tanto veniva ai pontili perché le piaceva uscire in mare con il Tritone. Aveva sempre con sé i figli Carolina e Alberto».
L'altro rendez-vous tra Carlo Riva e «monseigneur» avvenne a pochi anni di distanza dall'apertura di «Monaco Boat Service». «Avevamo bisogno di un ampio locale per il rimessaggio delle barche – racconta l'ingegnere honoris causa di Sarnico –. L'ideale sarebbe stato di aprire una galleria. Si doveva però scavare un tunnel lungo 100 metri, largo 12 e alto 9, nella roccia viva sotto la rocca di Palazzo Grimaldi. Ma dovevo chiedere il permesso a Ranieri, convinto che mi avrebbe dato una risposta negativa, considerata l'arditezza dell'opera. Monseigneur, al contrario, con un largo sorriso, rispose "Oui". I lavori durarono due anni. Il deposito, in grado di ospitare 100 scafi, fu inaugurato nell'ottobre del 1962 alla presenza di Ranieri che si complimentò per l'opera». I ricordi di Carlo Riva si chiudono con un aneddoto: «L'installazione nel porto monegasco della prima gru per il sollevamento delle barche, progettata dalla ditta "Cometa" di Cividino, fu salutata dal principe con grande entusiasmo dal momento che fino ad allora, era il '59, il Principato ne era sprovvisto». 
Tanto che nel '74 Ranieri si rivolse alla ditta «Cometa» anche per la realizzazione del pontile privato a cui attraccare il suo panfilo, nel porto di Fonteveille sotto la rocca monegasca. Era stata progettata da Cesare Mangili di Quintano, frazione di Castelli Calepio, che nel 1974 incontrò il principe Ranieri. «Mi mise subito a mio agio – racconta – parlandomi in italiano, nonostante ci fosse l'interprete. Gli chiesi una foto con il suo autografo da portare ai miei figli. Mi rispose che non l'aveva, ma che me l'avrebbe spedita. La ricevetti dopo una settimana».
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E il principe Alberto arrivò sul Sebino
di Margary Frassi
Per i monegaschi di prima generazione il nome Riva non è solo sinonimo di barche lussuose, ma è anche il simbolo dello sviluppo della nautica nel porto di Montecarlo. I primi due pontili del 1959 realizzati da Carlo Riva, la gru per l'alaggio e il varo dei motoscafi, la stazione per l'assistenza tecnica e la vendita fecero, infatti, da volano all'espansione della zona portuale che alla fine degli anni Cinquanta non era nient'altro che una rada sguarnita di attrezzature di mare e di terra. Da quella storica data un pezzo di Sarnico ha messo radici nel piccolo Principato, a cominciare dai pionieri, i sarnicesi Franco Vaini e Carlo Rossi, che diressero per 18 anni il «Riva Monaco Boat Service». Alcuni tecnici sono rimasti a vivere là con le loro famiglie. Di recente è morto un cittadino di Paratico, Leonardo Bianchetti, un tecnico della Ram di Sarnico (prima stazione di servizio fondata nel 1957), che fu inviato a Montecarlo e che in seguito fu, per molti anni, un marinaio del panfilo di Ranieri, il «Carostefal», dalle iniziali dei nomi dei tre figli Carolina, Stefania e Alberto. Nel documentato archivio di Carlo Riva ci sono due biglietti di ringraziamento dei principi Grimaldi datati 1962: uno reca la firma di Sua Altezza Serenissima Ranieri III e l'altro quella della principessa Grace di Monaco. Entrambi ringraziano per «la magnifique azalée que vous nous avez offerte au nom de la Monaco Boat Service et des Chantiers Riva de Sarnico». Dono molto gradito dalla principessa Grace, la cui passione per i fiori era ben nota. Oggi questo legame tra Sarnico e la famiglia Grimaldi continua con la figlia e il genero di Carlo Riva, Lia e Patrizio Ferrarese, dal 1977 amministratore delegato del boat service e dealer Riva per la Francia. In particolare i coniugi sono legati da stima e amicizia con il principe Alberto, che ai cantieri nautici di Sarnico venne in visita nel 1989. In quell'occasione il principe fu immortalato a bordo di un «Tropicana», una barca in vetroresina, accanto a Ferrarese e all'amico Gerard Briantì. Nel 1998 alla famiglia Riva-Ferarese e alle loro figlie Valentina, Chiara e Arianna è stata conferita la cittadinanza monegasca.
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Sebino, si mobilita la Protezione Civile
Mille volontari impegnati in esercitazioni, pulizia di sentieri e torrenti

di Margary Frassi
Quindici Comuni, dodici del Basso Sebino e tre della Val Calepio, saranno protagonisti di un'imponente esercitazione della Protezione civile. Promossa dall'Associazione nazionale alpini, sezione di Bergamo, in collaborazione con la Comunità montana del Basso Sebino che l'ha finanziata versando 72.000 euro, l'operazione «Sebino2005» si terrà venerdì, sabato e domenica. È la seconda volta, dopo che nel 1998 si tenne l'operazione «Bronzone», che la zona del Basso Sebino ospita un evento di così vasta portata. «Sono due le ragioni che hanno portato la nostra zona a ospitare l'evento – spiega il presidente della Comunità montana Celestino Bettoni –: la capillare e qualificata presenza di gruppi locali che fanno capo a Francesco Morzenti, a cui la Provincia di Bergamo ha affidato la responsabilità della macroarea di Protezione civile del Sebino, e il concreto sostegno e la collaborazione della Comunità montana e degli enti locali con i gruppi operativi». Sono 210 i volontari attivi nella sola zona del basso lago, di cui 50 con la preparazione adeguata per operazioni antincendio. 
Il piano sorvraccomunale di Protezione civile, operativo da tempo in quest'area, è un altro risultato delle sinergie messe in campo da istituzioni e gruppi locali Ana-Protezione civile. L'esercitazione che si svolgerà nel weekend ha carattere interregionale: saranno infatti oltre mille i volontari provenienti dall'Emilia Romagna e dalla Lombardia impegnati in opere di messa in sicurezza del territorio e in altre attività nel Basso Sebino e nella Val Calepio. Il campo base sarà allestito venerdì a Sarnico, al Lido Nettuno. Gli interventi sono stati segnalati dai singoli gruppi locali di volontariato agli uffici comunali, che poi hanno redatto i relativi progetti. Preparati da tempo dai volontari, questi, in sintesi, i lavori che terranno occupati i gruppi per tutta la giornata di sabato: ad Adrara San Rocco e Chiuduno verranno sistemate due vecchie mulattiere, rispettivamente quella che conduce alla chiesa dei Morti di Bondo verso i Colli di San Fermo e l'altra nella Valle del Fico; a Foresto Sparso, Villongo, Credaro e Castelli Calepio sarà pulito il torrente Uria; la stessa cosa si farà per il torrente Guerna anche ad Adrara San Rocco, ad Adrara San Martino e Viadanica; a Predore saranno ripulite tre vallette che sboccano a lago; a Sarnico saranno preparate piste tagliafuoco a Sarnico e sul Monte di Grumello; infine, manutenzione straordinaria dei sentieri forestali a Tavernola, Vigolo e Parzanica. Domenica, invece, Giuseppe del Fabbro, ispettore capo del Corpo forestale di Curno, e Cinzio Merzagora, funzionario della Regione Lombardia, terranno lezioni propedeutiche per la certificazione delle squadre antincendio di secondo livello. L'esercitazione coinvolgerà anche alcune classi dei tre istituti scolastici comprensivi della zona, che già in passato hanno incontrato i volontari e conosciuto la loro attività attraverso diapositive e materiale multimediale. Alcuni alunni nella giornata di sabato si recheranno nei cantieri dei Comuni in cui le scuole sono situate, mentre altri simuleranno evacuazioni per evento sismico con l'appoggio delle unità cinofile Ana. Conclude Alfredo Mossali, assessore della Comunità montana alla Protezione civile: «I volontari costituiscono un vanto per il nostro territorio. Al fine di aumentarne la capacità operativa, le istituzioni locali continueranno a sostenerli sia sotto l'aspetto concreto che organizzativo».
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Montisola. Gli eredi di una tradizione secolare ora sono tra i leader mondiali nella produzione di reti

La sicurezza finisce in rete
Progetto da 150mila euro per certificare la qualità delle corde

di Giuseppe Zani
Salvare vite umane. Ecco l'ultima ragion d'essere che si è data «La Rete srl», leader mondiale nella produzione di reti per lo sport, l'unico vero retificio rimasto ancora a Montisola. La novità, adesso, è che «La Rete» non solo produce reti anti-caduta per le quali ha ottenuto la certificazione Uni En Iso 9001:2000, ma è pure in grado di certificarne essa stessa la qualità. 
La cosa s'è resa possibile grazie all'installazione all'interno dell'azienda di un dinamometro, che misura con l'ausilio di un computer il carico di rottura delle corde (sono di nylon ad alta tenacità), e, all'esterno, di una gru e di una specie di paranco che sottopongono le reti di sicurezza alle prove, rispettivamente, dinamica e statica. Il tutto progettato dall'ingegner Giuseppe Marelli di Brescia e dal costo di 150 mila euro. La supervisione dell'intera procedura di controllo era stata affidata dal retificio montisolano al dipartimento di Ingegneria strutturale del Politecnico di Milano, mentre la certificazione Uni En Iso 9001:2000 è stata alla fine rilasciata dalla «Sgs Italia srl». Nessun paura, dunque, quando si vedrà una palla da un quintale salire trainata in alto da una gru e incombere sui tetti: finirà invariabilmente per rimbalzare, senza toccare terra, nella rete di sicurezza stesa sotto. 
«Ogni corda, prima di diventare rete, sarà testata dal dinamometro, e ogni partita di reti, prima di essere immessa sul mercato, dovrà superare sia la prova dinamica che statica», assicura Elio Agnesi, contitolare de «La Rete srl» con Fiorello Turla e Claudio Bonissoni. Insomma, con la vita delle persone non si scherza. 
Le reti di sicurezza e protezione sono da qualche anno utilizzate all'estero nei cantieri edili o nel montaggio di capannoni come dispositivi per arrestare l’eventuale caduta di lavoratori e oggetti. A differenza di quanto avviene con l'impiego di cinture o funi di sicurezza, le reti consentono piena libertà di movimento. In caso di caduta, la loro grande deformabilità ammortizza l'impatto, azzerando o riducendo il rischio di lesioni. «C'è una norma europea, la 1263, che prevede l'uso obbligatorio delle reti di protezione in tutti i Paesi dell'Unione a partire dal primo gennaio 2005 - precisa Fiorello Turla - ma in Italia ancora non se ne vedono. Noi siamo in questo settore da un paio di anni. Arrivano qui da noi quando c'è il morto». 
Per evitare che si ripeta questa tragica eventualità, l'azienda montisolana ha in programma di organizzare a breve un convegno. Vuol farsi conoscere, ovvio, ma nel contempo vuol salvare vite umane. E' la sua nuova frontiera. Erede di una tradizione secolare, «La Rete», 20 dipendenti, tre aziende consociate all'estero (in Ungheria, Romania e Nicaragua), ha sempre fatto ricerca d'avanguardia. 
La sua rete con maglie a «nido d'ape» riveste le porte per «Italia '90». L'exploit si ripete nel 2002, ai Mondiali in Giappone e Corea. E’ l'ultimo retificio rimasto sull'isola, si diceva, oltre a soli due laboratori a conduzione familiare. «La Rete» resiste, pur essendo dislocata in un posto, Porto di Siviano, raggiungibile attraverso viuzze strettissime e ripidissime. «Altri se ne sono andati sulla terraferma per risparmiare sui costi di trasporto, noi restiamo qui: per una scelta precisa - spiega ancora Turla - perché solo a Montisola ci sono retai esperti e specializzati. E perché vogliamo che si dica che le nostre reti vengono proprio da Montisola». Un marchio di qualità, insomma.
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Edolo. Il direttore generale dell’Asl Foschini assicura: «Sono state diffuse per errore voci infondate»

«L’ospedale? Niente fermate»
Lavori a blocchi per non interrompere mai il servizio ai pazienti

di Lino Febbrari
Non si tratta di una vera e propria retromarcia, ma di una «doverosa rettifica» di una dichiarazione fatta da un collaboratore che si trova da poco tempo alle prese con i problemi quotidiani di un grande ente. «Contrariamente alle voci allarmistiche che ho sentito in giro e che sono state riportate dalla stampa, l’ospedale di Edolo non chiuderà durante i lavori di ristrutturazione. E i dipendenti non dovranno traslocare a Esine»: lo assicura Angelo Foschini, direttore generale dell’Asl camuno-sebina. 
Dopo la «tirata d’orecchi» al collaboratore che («in perfetta buona fede») illustrando l’intervento programmato aveva parlato di uno stop lungo oltre un anno e mezzo (per consentire i lavori), il manager sanitario ha voluto tranquillizzare tutti, popolazione, sindaci, lavoratori e sindacati. 
«Perfino l’onorevole Davide Caparini - spiega Foschini - nei giorni scorsi ha alzato il telefono per sapere dal sottoscritto cosa sarebbe realmente successo il prossimo settembre. Al deputato camuno ho detto a chiare lettere che anche in fase progettuale non è mai stata prevista nessuna fermata dell’attività. La dichiarazione del nostro collaboratore, ripeto fatta in buona fede, ha sollevato un inutile polverone e un allarmismo a mio modo di vedere del tutto ingiustificato». 
«Per cui - prosegue - ho ritenuto prima di tutto di confermare che i reparti edolesi proseguiranno a erogare i loro servizi durante le opere di riqualificazione e di messa a norma, e in secondo luogo ho pensato di organizzare a breve un incontro con gli enti istituzionali (Comunità montana, amministrazioni locali e sindacati), per chiarire gli interventi che andremo a effettuare, e che permetteranno l’accreditamento del presidio sanitario dell’alta valle; una struttura che spesso in passato è stata definita come un piccolo ospedale di frontiera: in futuro, quando la ristrutturazione sarà arrivata a termine, si dovrà parlare invece di un ospedale perfettamente integrato con tutte le altre realtà della sanità bresciana, a partire dal nosocomio di Esine e fino all’ospedale civile e all’università di Brescia». 
L’allarme per la paventata chiusura dei reparti di Medicina e di Chirurgia edolesi per più di un anno, lo ricordiamo, si era diffuso un paio di settimane fa quando l’Asl aveva ufficializzato che i lavori per la ristrutturazione delle camere e per la messa a norma degli impianti tecnologici erano stati assegnati all’Abp Nocivelli: l’azienda di Castegnato che ha vinto l’asta effettuando un ribasso del 9,8 per cento sull’importo dell’appalto, fissato in 2 milioni e 128 mila euro. 
A metà della scorsa settimana ( proprio in seguito al polverone), vertici dell’Asl e tecnici dell’appaltatore si sono incontrati per verificare il cronoprogramma del cantiere. L’accordo raggiunto tra le parti prevede che da settembre gli interventi si svolgano zona per zona, per consentire la continuità del servizio agli utenti. 
Muratori, elettricisti e tecnici entreranno in azione in una determinata area, e prima di passare alla successiva completeranno tutte le opere previste. Che riguarderanno in particolare l’adeguamento degli impianti elettrici e della rete di distribuzione dei gas medicali, nonché dei sistemi antincendio. Tutte le camere saranno inoltre trasformate da quattro a due letti, e tutte saranno dotate di bagno. 
Anche il pronto soccorso sarà oggetto di una radicale ristrutturazione, e verrà notevolmente ampliato andando a occupare gli attuali spazi del laboratorio di analisi, che a sua volta sarà spostato nella zona a fianco della radiografia. Se tutto filerà liscio, nella primavera del 2007, a oltre trent’anni dalla sua inaugurazione, l’ex piccolo ospedale di frontiera inizierà una nuova vita.
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Il piano del presidente della Comunità montana

Cultura, la valle deve «diventare sistema»
Tra i progetti c’è pure una scuola di restauro dei beni storici

di Luciano Ranzanici
Le attività culturali occupano un posto rilevante nel programma della Comunità montana, e lo stesso presidente Alessandro Bonomelli, nella relazione al bilancio di previsione 2005, ha sottolineato che oltre al «grande progetto della montagna per l’Alta Valle c’è grande attenzione per il progetto integrato di sviluppo centrato sul turismo culturale e ambientale della media valle; una sorta di grande sogno». 
Le incisioni rupestri, le testimonianze della romanità, le chiese e i santuari, i parchi archeologici e naturalistici dovranno essere protagonisti di questo progetto integrato che, sostiene Bonomelli, «dovrà fare tesoro dei vari Pisl già approvati, degli accordi già stipulati in questo settore degli interventi già in atto da parte delle singole amministrazioni e delle nuove idee emerse nel confronto con i sindaci». 
Fare cultura in Valcamonica significa però anche sfruttare l’esistente; il Sistema bibliotecario su tutto, e i sistemi archivistico e museale da avviare per «costruire, oltre a una gestione associata dei servizi, anche un sistema integrato di proposta e promozione culturale». 
«Il nucleo operativo di questo sistema è stato identificato nel museo e nella biblioteca di Breno - afferma ancora Bonomelli -: diventerà un centro comprensoriale, e la Comunità montana si impegnerà per la creazione dei necessari parcheggi, in accordo con il Comune e la parrocchia. Qui troveranno posto il centro operativo del Sistema bibliotecario e del Sistema museale. 
Per quanto riguarda gli interventi previsti dal bilancio dell’esercizio corrente in ambito turistico e culturale, l’ente comprensoriale parteciperà particolarmente all’accordo di programma per la realizzazione del Museo dell’energia elettrica nell’ex centrale di Cedegolo, con l’istituzione di una fondazione per la gestione del patrimonio. 
Ma sosterrà anche l’amministrazione comunale di Piancogno nel completamento del palazzetto dello sport perché, evidenzia Bonomelli, deve arricchire la proposta della media valle in fatto di strutture sportive di alta qualità; la cosa ha permesso negli anni scorsi l’attivazione di accordi con le federazioni sportive nazionali per promuovere manifestazioni di altissimo livello». 
Un altro aspetto della politica culturale è rappresentato dal vasto patrimonio religioso dell’area; che va ovviamente tutelato. «Collaborando col Politecnico di Milano - anticipa il presidente comunitario - vogliamo definire un progetto per realizzare una scuola di restauro dei beni storici, sperimentando un primo campus nella casa di proprietà della Comunità montana a Bienno. Non solo: vogliamo sostenere il circuito turistico religioso che interessa fortemente alcuni comuni della valle, come Piancogno, Niardo, Berzo Inferiore e Bienno, e completare, attraverso una intesa con Provincia e Regione il progetto di allestimento della Croce del Papa a Cevo». 
Ma naturalmente, il rilancio del patrimonio culturale non avrebbe senso senza un contemporaneo ripensamento della politica dell’accoglienza. E in questo senso l’ente comprensoriale ricorda i progetti in itinere, che sono «un polo sportivo con piscina per l’utenza scolastica di Breno e della media valle; il potenziamento della ricettività leggera rappresentata da ostelli e strutture agrituristiche; un polo ambientale di svago che potrebbe attraversare l’area di Cividate per penetrare oltre la Prada di Losine (per la quale abbiamo proposto un accordo di programma per un contratto di gestione territoriale) e la Concarena». 
Infine bisogna citare «il potenziamento dell’Università di Edolo, la condivisione di alcuni eventi culturali e di spettacolo nel Centro congressi di Boario, gli expo e i convegni».
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Darfo. Si apre l’ottavo congresso

Ravelli Damioli lascia: la Cisl comprensoriale si prepara al giro di boa
di Giuseppe Cappitta
È stato scelto un titolo impegnativo - «Territorio, ambiente, cultura, sviluppo e partecipazione: le fondamenta del nostro domani» - per l’ottavo congresso dell’Unione sindacale comprensoriale Cisl della Valcamonica e del Sebino, che si svolgerà nella cornice del Palacongressi di Boario Terme domani e venerdì. 
Il programma prevede l’apertura dei lavori alle 14.30 di domani, e dall 15 in poi sarà il segretario generale uscente, Roberto Ravelli Damioli, a presentare la relazione introduttiva. A seguire l dibattito che, sospeso attorno alle 18.30, riprenderà la giornata successiva a partire dalle 9. I lavori congressuali si concluderanno sempre venerdì, con la replica del segretario uscente, alle 16.30. 
Subito dopo toccherà all’esame delle mozioni e alla votazione per l’elezione del consiglio generale dell’Ust - Cisl e dei delegati al prossimo congresso regionale. 
L’ottavo congresso comprensoriale è stato presentato con qualche giorno d’anticipo nella sede della Cisl camuno-sebina a Darfo. E a presentare numeri e procedure è stato Roberto Ravelli Damioli, da 12 anni segretario generale della Cisl comprensoriale (lascerà perchè per statuto non è più eleggibile), affiancato dai componenti della segreteria Gianbettino Polonioli (segretario generale in pectore) e Augusto Lorandi. 
Ai lavori congressuali prenderanno parte 105 delegati eletti nelle assemblee delle 13 categorie che «danno corpo» alla Cisl comprensoriale, categorie che, nei giorni scorsi, hanno tenuto i rispettivi incontri confermando (con la sola eccezione della Cisl scuola, che ha eletto segretario generale di categoria Elisabetta Possessi) i rappresentanti uscenti. 

Ora, dicevamo, la parola e le scelte passeranno ai 105 delegati, che entro venerdì daranno vita al consiglio generale dal quale, poi, usciranno la segreteria generale e il nuovo leader comprensoriale.

BRESCIAOGGI 13 APRILE 2005
Gianmatteo Bresadola al vertice dell’organismo

Valsaviore, i Ds si uniscono nel nuovo coordinamento
di Luciano Ranzanici
Dopo gli organi di governo del territorio tocca ai partiti «unificarsi». I Democratici di sinistra delle sezioni di Berzo Demo, Cedegolo, Cevo e Saviore hanno infatti dato vita al comitato di coordinamento del partito della valletta laterale della Valcamonica: «Una forma organizzativa innovativa - spiegano i promotori - che punta a realizzare una sempre maggiore integrazione fra le attività del partito nei diversi comuni, aprendo al contempo le porte anche a chi, pur non essendo iscritto ai Ds, ne condivide i valori e le battaglie politiche e la voglia di impegnarsi». 
Come primo coordinatore della «super sezione» è stato scelto Gianmatteo Bresadola, un bancario 40enne di Cevo che nel primo intervento ha rilevato la necessità di rinnovare il partito, elencando i prossimi impegni del nuovo comitato a partire dall’organizzazione delle manifestazioni del 25 Aprile e del Primo Maggio. 
Inoltre, Bresadola ha sottolineato che i Ds della Valsaviore «intendono lavorare a fondo in vista delle prossime elezioni politiche del 2006, affinché tutti i paesi della valle diventino sede di comitati permanenti della Federazione dell’Ulivo. Compito nostro e dell’Ulivo è proporre un progetto di sviluppo, un programma che sappia ridare speranze ai cittadini e credibilità al Paese». 
E per finire, il neo coordinatore ha ringraziato le persone che occupano e hanno occupato incarichi pubblici e che hanno operato per consentire l’unità dei Ds della Valsaviore: da Lodovico Scolari, più volte sindaco di Cevo, ad Alberto Tosa, attuale primo cittadino di Saviore, allo scomparso Guerino Maffeis; uno dei fondatori e segretario del Pci di Cedegolo e Grevo e figura di spicco della politica.
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Il progetto di valorizzazione turistica del “Consorzio per le incisioni di Ceto-Cimbergo-Paspardo»

Cascine della Riserva diventano B&B
Già recuperate 3 strutture, altre dieci nei prossimi mesi

di Serenella Valentini
La creazione di un villaggio turistico unico nel suo genere con il recupero di antiche cascine nei boschi di Cimbergo, all’interno di un’area protetta, tra castagni e rocce istoriate che affiorano dal terreno. È il progetto ambizioso del «Consorzio per le incisioni rupestri di Ceto Cimbergo e Paspardo» che sta per essere presentato al pubblico come fiore all’occhiello della stagione turistica e culturale camuna. Nella conferenza stampa di ieri, Mario Bernardo Rizza, nuovo presidente del Consorzio eletto a febbraio, affiancato da Tiziana Cittadini, direttore scientifico dell’ente, ha presentato il progetto che segnerà una svolta nelle proposte formativo-turistiche della Riserva creando un’area di «Accolta», ossia di accoglienza, per quanti intendono passare delle vacanze alternative immersi nella natura e a contatto diretto con le testimonianze storiche e preistoriche camune. «In questa area dove era presente un antico nucleo rurale - dice Rizza - con cascinali in decadimento, terrazzamenti, viottoli acciottolati ed un importante castagneto storico ormai in abbandono, il Consorzio è intervenuto recuperando tre strutture, per un totale di 16 posti letto. A breve verranno aperte come B&B e successivamente, con il recupero di altre 10 cascine abbandonate, si passerà a 60/70 posti disponibili. L’obiettivo è quello di recuperare il nucleo abbandonato e rivitalizzarlo con possibilità di guadagno sia per la Riserva sia per gli abitanti del posto con stimolo alle attività artigianali e locali». Accanto a questo progetto sono stati illustrati tutti gli altri in corso per questo 2005, per un importo totale di 3 milioni di euro, che andranno a valorizzare il territorio della Riserva che si estende su 3 milioni di metri quadrati, in tre comuni censuari, con 460 rocce individuate di cui 120 aperte al pubblico in tre aree specifiche. Fra tutti spicca un progetto di creazione di un’area di visita attrezzata per i portatori di handicap motori e visivi, finanziato dalla Regione, che prevede la sistemazione di un’area con determinate particolarità e con calchi o pannelli in rilievo per poter essere toccati e "letti" da tutti. Grazie poi a finanziamenti privati si è dato il via al progetto di recupero e restauro di tre rocce per un importo di 75.000 euro. I lavori sulla prima roccia, la n.6, sono già iniziati e consistono nella rimozione della patina superficiale, pulizia e realizzazione di strutture informative stabili quali cartelli e pubblicazioni. «La scelta è caduta su quelle più rovinate e importanti. La roccia 6 ha più di 200 impronte di piedi incise - spiega Cittadini - abbinate a stelle a cinque punte e capanne; sicuramente era una roccia importante e abbinata ai riti di iniziazione dei giovani. I lavori sono eseguiti con tutti i controlli adeguati e verranno terminati entro un paio di settimane». Accanto a tali interventi infrastrutturali sono in programma attività didattiche con il progetto "a scuola con la Riserva", la "Festa della Riserva" e il corso di aggiornamento per le guide. Inoltre continuano gli interventi di ricerca, inventariazione e monitoraggio; ad oggi è stato inventariato un decimo dell’intero patrimonio e georeferenziate le rocce con coordinate satellitari.
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Giovedì 21 aprile il primo di una serie di 4 incontri

A Esine le “cene con gli autori”
di ...
ESINE - L’Associazione Arnaldo da Brescia ripropone anche quest’anno gli Incontri con gli autori, secondo la nuova formula della "cena con l’autore". A tavola, si parlerà di buona cucina ma anche di buoni sentimenti. La serie di quattro incontri, organizzati da Roberta Morelli, avrà inizio giovedì 21 aprile. Si terranno al Ristorante "Le Fontanelle" di Esine, alle ore 20,00. Scopo dell’iniziativa è di permettere ai partecipanti di chiacchiarare con l’autore secondo un tono più confidenziale e informale. Il primo incontro è con il noto psichiatra e psicoterapeuta Fausto Manara, che, intervistato da Piera Maculotti, parlerà del suo ultimo best seller «Forte come la dolcezza». Il libro è un elogio alla dolcezza, vista come «antidoto» in grado di combattere l’arroganza, la ruvidezza, l’ostilità e di profondere negli uomini un maggior senso di libertà, verso sè stessi e gli altri. La dolcezza non è intesa dall’autore come passività, ma come forza interiore in grado di intervenire nei rapporti personali e di migliorarli. Sveva Casati Modigliani sarà la protagonista del secondo incontro, il 12 maggio. La «regina del rosa» parlerà con Fulvia Scarduelli del suo 17° romanzo di successo, «Qualcosa di buono», incentrato su buona cucina e buoni sentimenti. La serie di incontri proseguirà con il critico cinematografico Massimo Morelli, il 19 maggio. Protagoniste della serata saranno alcune «ricette d’autore», che, oltre a comparire negli spezzoni dei film presentati, verranno anche degustate dai partecipanti. La serata conclusiva avrà luogo il 9 giugno. La sessuologa e grafologa Franca Pagni parlerà dei tratti distintivi della grafia e dell’interconnessione tra personalità e scrittura. Per prenotazioni telefonare al ristorante Le Fontanelle: 0364-361217, o all’Associazione Arnaldo da Brescia: 030-47660.
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Costa Volpino. L’asta fallimentare

In cento a Roma per comprar casa
di Elia Mutti
È riservata ai soli cittadini di Costa Volpino, dei comuni contermini e, in alternativa, a coloro che abitualmente svolgono attività lavorativa in questo bacino d’utenza, l’asta che si terrà a Roma il prossimo 12 maggio per l’assegnazione dei sedici appartamenti e delle sette villette a schiera messe all’incanto in seguito al fallimento (n. 195/04) dell’impresa costruttrice Cogis. Le abitazioni vennero realizzate tra il 1995 ed il 2000 e fanno parte del comparto di edilizia economico-popolare che sorge in pieno centro di Costa Volpino, in via Wortley, via Baiguini e via Gere. Il motivo per cui l’asta verrà battuta tanto lontano dal lago d’Iseo dipende dal fatto che la sede legale dell’impresa Cogis si trova a Roma. Nel corso della riunione pubblica che si è svolta sabato scorso all’Autitorium comunale, dove il curatore del fallimento, l’avvocato Massimo Nardozzi, il sindaco Laura Cavalieri e l’ingegner Umberto Monopoli hanno spiegato cos'è necessario fare per poter partecipare all'asta, sono state almeno un centinaio le persone che hanno dimostrato interesse per l’iniziativa. Un nutrito gruppo di aspiranti all’acquisto si riunirà sabato prossimo nella sala consiliare di Costa Volpino per approfondire ulteriormente la questione. Il sindaco Cavalieri ha ribadito che, se verrà ritenuto utile, il Comune coordinerà l'organizzazione del pullman per il trasferimento ed il soggiorno dei concorrenti a Roma. Il curatore del Tribunale Civile di Roma Sezione Fallimentare, nel rispondere alle domande dirette dei presenti è stato anche prodigo di consigli e di suggerimenti perché la trasferta nella capitale possa essere il più produttiva possibile. Non ha mancato di sottolineare che l’assegnazione degli immobili è riservata sostanzialmente ai residenti e a chi lavora a Costa Volpino o nei paesi confinanti a patto che, localmente, non possiedano altra abitazione e che non siano mai stati assegnatari di alloggi costruiti a totale carico o con il concorso dello Stato o altro Ente pubblico. I sedici appartamenti che andranno all'asta occupano quasi la totalità di quattro edifici che, a nord, si affacciano su piazza Mercato e, a sud, verso il Parco del fiume Oglio. Le sette villette a schiera fanno parte di quattro costruzioni bifamiliari. Si tratta di alloggi mai abitati in passato. Le superfici commerciali degli appartamenti vanno da un minimo di 52,96 metri quadrati (prezzo base d’asta 57.197 euro) ad un massimo di 120,93 (130,605 euro), quelle delle villette dai 135,33 metri (146,157 euro) ai 145,77 (157,432 euro). Durante l’assemblea è stato fatto notare che i costi stabiliti dal tribunale, con possibilità di rilanci non inferiori ai 2000 euro, sono gli stessi di cinque anni fa, aumentati del solo indice Istat. La costruzione degli immobili, ora messi all’incanto, fu ultimata il 20 aprile 2000. L’incarico di realizzarli venne affidato alla Cogis, la società di cui il tribunale di Roma ha dichiarato il fallimento, dall'ente proprietario, il Consorzio lombardo produzione lavoro.
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Contraddizioni speculative in Franciacorta

Torbiere, chi è preoccupato
di Gabriele Ongaro (lettera al direttore)
Voglio ringraziarLa per l’articolo dal titolo Torbiere, natura e un po’ di business (GBS sabato 9 aprile) e fare i complimenti a chi ha scritto per la capacità di sintesi e chiarezza dell’argomento trattato, per la precisione le chiedo cortesemente di pubblicare questa mia allo scopo di rettificare il sottotitolo «ambientalisti preoccupati» in «abitanti preoccupati» (essendo un abitante della zona e "co-relatore" del partecipato incontro pubblico). Se me lo concede vorrei coglier l’occasione per sviluppare l’argomento, sinceramente il termine «ambientalista» proprio non mi è consono, per molti motivi: uno che sono un peso forma h 1,60 x 90 kg causa anche squisite cene tra amici, spesso a base di spiedo con uccelli; un altro (chi abita in "paese" capisce bene cosa intenda) per le rumorose battaglie... tutto sommato di guerre tra poveri (leggi esempio caccia-anticaccia) di alcuni «ambientalisti» che difficilmente prestano corrispondente impegno per una reale difesa della natura e della Nostra terra, la quale, usando una frase nota: non è nostra ma ci è stata imprestata dai padri dei nostri padri per lasciarla ai figli dei nostri figli, sarà un motto poetico... ma drammaticamente vero. Quotidianamente vediamo contraddizioni speculative sull’ambiente, particolarmente qui in Franciacorta: si emettono norme di tutela delle acque e si distruggono i corpi idrici, si vanta l’agricoltura biologica e vengono soffocate le produzioni nostrane, si editano libri sugli alberi dei parchi mentre si sradicano alberi storici,... quante cose vorrei dire ma non voglio approfittare della vostra pazienza, comunque per chi non crede sono disposto ad ospitarlo per «visite guidate» in zona (gratis). Ritornando alla vicenda ben descritta nell’articolo sulla Riserva delle Torbiere può sembrare una storia da «ambientalisti», ma in realtà si sta dimostrando una sorta di tesi urbanistica, il tema potrebbe essere: considerato un terreno da tre ettari con leggi e regolamenti Comunali, Provinciali, Regionali, nazionali e comunitari di protezione, dimostrate come potervi realizzare sopra una grande area di servizio (autogrill) per una Riserva (alla faccia della tranquillità della popolazione animale e umana); suggerimenti per riuscirci: 1) farcite le varie fasi deliberatorie di parole come: sintonia con l’ambiente naturale, incidenza paesistica positiva, attento piano particolareggiato, applicazione dei principi di architettura bioecologica... 2) se proprio volete fare qualcosa di incompatibile, cambiategli nome tipo negozio = vendita prodotti caratteristici, albergo = foresteria, bar = degustazione... 3) stupite con parole straniere tipo : marketing, royalties, giftshop, discovery box, gadget ...4) interpretate personalmente le regole e convincete chi deve approvare le opere che ad opporsi sono solo «rompiscatole ambientalisti» (che nel paesello raccolgono in pochi giorni un migliaio di firme).
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